6 
Neoplasticismo
Il manifesto del gruppo De Stijl apparì nel Novembre del 1918.

L'obiettivo del gruppo che lo compilò (Theo van Doesburg, Robt. van't Hoff, Vilmos Huszar, Antony Kok, Piet Mondrian, G. Vantongerloo, Jan Wils) era la combinazione organica dell'architettura, della scultura e della pittura in un modo costruttivo lucido, non sentimentale, fatto per elementi. Le tesi del movimento esprimono, sul piano figurativo, una continuazione razionaliz​zata del cubismo e su quello sociale una lotta radicale all'individualismo.

Lo stile è caratterizzato da piani o setti murari, spesso colorati, che fuoriescono dai volumi con una legge di crescita ortogonale e quasi mai obliqua o curvilinea. Gli spigoli dei volumi tendono a non essere definiti dall'incontro dei muri che li determinano, come invece avviene nei codici razionalisti. I muri diventano setti, superfici che mostrano il proprio spessore rimanendo tra loro separate, così consentendo alla luce di penetrare all’interno del volume in quei punti di scollamento ed evitando di trattare le aperture delle finestre come altrettanti buchi nel muro. 

Il manifesto De Stijl (1918) è articolato in otto punti:

Manifesto De Stijl:

1. Ci sono due concezioni del mondo: una antica e una nuova. L'antica tende verso l'individualismo. La nuova, verso l'universale. La lotta tra individualismo e universale si registra sia nella guerra mondiale che nell'arte della nostra epoca.

2. La guerra distrugge il vecchio mondo con il suo contenuto: il dominio individuale, comunque inteso.

3. L'arte nuova ha messo in evidenza il contenuto della nuova concezione del mondo: l'universale e l'individuale in uguali proporzioni.

4. La nuova concezione del mondo è pronta a realizzarsi in tutto, anche nella vita.

5. Le tradizioni, i dogmi e le prerogative dell'individualismo (il naturale) si oppongono a questa realizzazione.

6. Lo scopo della rivista "De Stijl" è di fare appello a tutti coloro che credono nella riforma artistica e culturale per annientare ciò che ne ostacola lo sviluppo, come i suoi collaboratori hanno fatto nella nuova arte plastica sopprimendo la forma naturale che contrasta un'autentica espressione d'arte, esito di ogni conoscenza artistica.

7. Gli artisti d'oggi hanno preso parte alla guerra mondiale nel campo spirituale, spinti dalla stessa coscienza, contro le prerogative dell'individualismo: il capriccio. Essi solidarizzano con tutti coloro che combattono spiritualmente o materialmente per la formazione di un'unità internazionale nella vita, nell'arte, nella cultura.

8. L'organo De Stijl, fondato a questo scopo, fa ogni sforzo per porre in luce la nuova idea della vita.

Sette anni dopo Theo van Doesburg scrive princìpi fondamentali dell'ar​chitettura neoplastica
, attraverso i quali analizza il rapporto tra 17 categorie dell'architettura e i significati ad esse corrispondenti nella poetica del movimento:
1. 
La forma – A posteriori.

2. 
Gli elementi – Categorie sia fisiche che metafisiche che costruiscono l'architettura

     
(luce, funzione, materiali, volume, tempo, spazio, colore.).

3. 
L'economia – Uso dell'essenziale.

4. 
La funzione – Fondata sulla sintesi delle esigenze pratiche.

5. 
L'informe – I piani che suddividono gli spazi si estendono all'esterno del volume.

6. 
Il monumentale – Rapporti, trasformazione, leggerezza, trasparenza.

7. 
Il buco – La finestra non è più un buco nel muro.

8. 
La pianta – Compenetrazione tra gli spazi interni e quelli esterni.

9. 
La suddivisione – Fluidità spaziale.

10.
Il tempo – Il tempo conferisce allo spazio animazione.

11. 
Aspetto plastico – Quarta dimensione dello spazio-tempo.

12. 
Aspetto statico – Architettura anti cubica. Sviluppo eccentrico delle cellule spaziali.

13. 
Simmetria e ripetizione – Rapporto equilibrato di parti ineguali. Soppressione

     
della monotonia iterativa. Non esiste il davanti e il dietro, il destro o il sinistro.

14. 
Frontalismo – Sviluppo della plastica poliedrica nello spazio-tempo.

15. 
Il colore – Realizzazione del colore nello spazio-tempo rendendo visibile 

      
plasticamente una nuova dimensione.

16. 
Decorazione – La nuova architettura è anti decorativa.

17. 
L'architettura come sintesi della nuova costruzione plastica – Convergenza

     
di tutte le arti plastiche nell'architettura.

In architettura furono soprattutto Mies van der Rohe, Gerrit Thomas Rietveld e Cornelius Van Eesteren a dar vita a questo linguaggio utilizzando nelle loro architetture tutti i punti dell'architettura neoplastica. Theo van Doesburg curò gli aspetti di sintesi teorico-metodologica del neoplasticismo più che quelli realizzativi. Si è detto che sia stato Le Corbusier a offrire le soluzioni dell'architettura moderna ma che Theo van Doesburg ne abbia strutturato il metodo: "Il primo dice: questi sono gli elementi... il secondo: questo è il processo. Ne deriva che il manierismo purista lecorbusieriano è assai più diffuso di quello ne​oplastico. .... In breve, Le Corbusier dice il che, Wright il perché, van Doesburg il come dell'architettura."
 
Interessante notare che le sette invarianti di Bruno Zevi (1, l’elenco come metodologia progettuale; 2, asimmetria e dissonanze; 3, tridimensionalità antiprospettica; 4, sintassi della scomposizione quadridimensionale; 5, strutture in aggetto, gusci e membrane; 6, temporalità dello spazio; 7, reintegrazione edificio-città-territorio) derivano direttamente dai di​ciassette punti di Theo van Doesburg.
 

Lo scopo, quello di creare un linguaggio universale ovvero una sintesi di armonia espressiva liberata da ogni particolarismo individuale, non si avverò e dopo la morte di van Doesburg "l'ideale neoplastico ritornò alla sua idea iniziale della pittura astratta"
. Inoltre lo stesso Mies andò in America dimenticandosi in molte occasioni la scomposi​zione quadridimensionale, i colori primari e la lotta all'individualismo. 

In America si produrranno gli epigoni del neoplasticismo, anche se di grande qualità architettonica, con le ville californiane di Richard Neutra, la Facoltà di Architettura della Yale University di Paul Rudolph a New Haven, i piani complessi della cardboard architecture progettati soprattutto dai Five Architects e poi dal gruppo Arquitectonica
, architetture nei cui programmi non vi è più un riferimento diretto alla lotta all’individualismo. L’accusa che da taluni critici viene mossa è che per progettare le loro eccellenti opere di architettura, taluni progettisti abbiano finito per adoperare solo le forme esteriori del neoplasticismo e non anche i concetti programmatici di eliminazione delle barriere sociali che ne erano alla base.

In Europa sono avvenute interessanti contaminazioni di questo codice, soprattutto con altri di matrice neo-espressionista, e queste sono caratterizzate da due momenti diversi: il primo, soprattutto ad opera di Mario Botta, in molteplici occasioni articola i volumi alla ricerca di ovviare di ricorrere all’uso della finestra quale buco nel muro; il secondo, che vede impegnati alcuni architetti decostruttivisti tra i quali Günter Behnisch e Zaha Hadid, evidenzia un superamento delle posizioni originarie che facevano giudicare frivolo l’uso della linea obliqua, operando a favore di un’architettura animata dove il neoplasticismo è colto in un momento diverso da quello della compiutezza finale dell’organismo architettonico. Questo codice, attraverso un processo di astrazione dalla natura, ricerca l’equilibrio cosmico, la cui espressione plastica esatta si rivela attraverso piani e linee verticali o orizzontali. E’ per distinguersi dalla natura, dove piani e linee si confondono nella forma, che questo codice rifiuta la linea obliqua:

“Si possono (…) fare bellissime cose anche neoplastiche (…) in obliquo (…) non si può negare il carattere naturalistico e frivolo della linea obliqua, che per di più non si fa annientare dalla posizione contrastante di un’altra linea. Può produrre un effetto di stabilità, ma plasticamente mantiene il movimento esteriore, cioè l’apparenza naturale. Ecco dove ci conduce la ricerca superficiale di una nuova espressione plastica. Senza volerlo si torna alla natura.

All’inverso, l’espressione plastica delle linee verticali e orizzontali nei loro rapporti rettangolari è quella della forza e del riposo interiori. Mentre nell’ “apparenza” di una croce (unificazione), le linee esprimono di nuovo – benché in astratto – una forma, nella composizione neoplastica le linee sono in opposizione reale, ciò che elimina ogni forma. Esse esprimono il movimento della vita maturata da un ritmo approfondito, prodotto di rapporti dimensionali. E poiché soltanto da questi rapporti può scaturire l’opposizione alla natura, bisogna cercare in essi, e unicamente in essi, il punto culminante del neoplasticismo”

Ambiti problematici:

1 - Rapporti architettura/città costruita:
La lotta all'individualismo genera compenetrazioni tra l'interno e l'esterno dell’architettura e la città neoplastica si compone solo di tali relazioni.
2 - Leggi di crescita e di sviluppo interne al progetto:
Leggi di crescita ortogonale, uso estremamente limitato dell'obliquo e assenza del curvilineo.
3 - Caratteristiche linguistiche degli elementi compositivi:
La fluidità spaziale è ottenuta attraverso l'uso di piani slittanti che delimitano il volume senza toccarsi.
4 - Rapporti tra piano del contenuto e piano dell'espressione:
La ricerca di una relazione con la città si realizza tramite l’uso di setti in c.a. trattati con colori primari che fuoriescono dal volume architettonico senza chiudere l’angolo.
5 - Caratteristiche volumetriche:
Architettura anti cubica. Sviluppo eccentrico delle cellule spaziali che prima si scompongono in superfici e poi si proiettano verso l’esterno.
6 - Spazio interno e rapporto con l'esterno:
Spazi articolati e colorati internamente così come esternamente. L’architettura prosegue oltre lo spazio interno, la cui delimitazione è determinata e motivata da sole ragioni di controllo climatico. In opposizione figurativa nei confronti della natura.
7 - Promesse:
Universale e individuale in uguali proporzioni. Vi è sempre una soluzione in grado di 

soddisfare il dato funzionale e l’aspetto estetico.

� - In: Ulrich Conrads, Programs and manifestoes on 20th-century architecture, Cambridge, The MIT Press. 1970. (pag.39). Il manifesto è firmato da Theo van Doesburg, Robt. van't Hoff, Vilmos Huszar, Antony Kok, Piet Mondrian, G. Vantongerloo, Jan Wils.


� - Scritti nel 1925 e poi rielaborati nel 1930, un anno prima della sua morte, per una conferenza a Madrid.


� - B. Zevi, Poetica dell'architettura Neoplastica, Torino, Einaudi, 1974, 2' Ed. (Pag. 114)


� - Riconosciuto direttamente da B. Zevi, in: Poetica dell'architettura neoplastica 2a ed., Torino,


P.B. Einaudi, 1974, (pag. 117). A pag. 116 dello stesso testo, la scuola d'arte dell'Università di Yale di Paul Rudolph del 1958-64, e la villa Brown di Richard Neutra del 1955 sono presentate nelle didascalie delle foto come epigoni di De Stijl.


� - Kenneth Frampton, Modern Architecture a critical history, New York, Oxford U.P. 1980. (pag. 148).


� - Gruppo statunitense fondato dagli architetti peruviani Bernardo Fort Brescia e Laurinda Spear.


� - L’uomo – la Strada – la Città, Piet Mondrian, in B. Zevi, Poetica dell'architettura Neoplastica, Torino, Einaudi, 1974, 2' Ed. (Pag. 199).


� - Ibid. (Pag. 197).





